SALUTO DELLA COMUNITA’ PARROCCHIALE

   Eccellenza, la comunità parrocchiale del SS. Sacramento di Rionero, sempre grata a Dio per averLa destinata alla guida della Diocesi di Melfi, Rapolla e Venosa ed altrettanto grata alla Sua persona per l’attenzione particolare, ancora una volta ad essa riservata, tramite me, indegno servo del Padre, nel presente momento desidera farLe giungere le espressioni più calorose della propria devota e filiale deferenza.

   Tanto, mi creda, non già per rispettare un cerimoniale, peraltro opportuno in simili circostanze, ma esclusivamente per testimoniare, anche in questa occasione e sempre più convintamente, la stima e l’affetto che essa comunità, ciascuno di noi, nutre nei confronti del suo venerato Pastore!

   E, dunque, benvenuto! Benvenuto tra noi, padre e fratello in Xsto! Benvenuto nella nostra comunità parrocchiale, oggi qui presente, numerosa e, soprattutto, desiderosa di fare comunione, di spezzare, ancora una volta con Lei, il pane, di ripetere e di perpetuare il sacrificio eucaristico in questo luogo sacro, in questa chiesa del SS. Sacramento, testimone discreta, fedele ed unica della storia della nostra città, sin dalle origini, e custode attenta della pietas e della devozione antiche del popolo di questa terra vulturina. Si, Eccellenza! ... la storia e la pietas della gente di Rionero e non solo della comunità parrocchiale che Ella si appresta a “visitare”, sono qui, impresse nelle pietre e nella malta di questo tempio, testimoni della tenacia, dei sacrifici e del sudore di quanti vollero provvedere alla sua edificazione circa seicento anni fa.

   Quella pietas e quella storia sono qui, non semplicemente tramandate, ma ampiamente documentate da atti e scritti e, persino da una Bolla papale, oltre che da tre lapidi che adornano le pareti, esterne ed interne, di questo luogo sacro.

   Quella storia che tutti noi stiamo in questo momento contribuendo a scrivere e quella pietas sempre viva trovano una comune, unica origine e si sviluppano proprio in questa chiesa, montis mortuorum, la nostra chiesa dei morti, più volte, nel coso dei secoli, danneggiata da terremoti e sempre ricostruita, arricchita della navata sinistra nel 1794, unico edificio di culto in Rionero fino al secolo XVIII, dedicata inizialmente a Santa Maria di Aronigro, quindi a Santa Maria del Monte Carmelo intercedente per le anime purganti e dal 1917 al SS. Sacramento.

   Questa chiesa, arcipretura di S. Marco Evangelista per l’intero XVII secolo, è, oggi, sede della parrocchia più popolosa – annovera, infatti, circa 5700 anime, di cui 76 extracomunitari regolari e 57 neocomunitari – ed anche più estesa del paese, comprendendo una consistente fetta dell’antico centro abitato e raggiungendo le propaggini del monte Vulture, in corrispondenza della zona urbana C10.

   Ad essa fanno riferimento varie espressioni ecclesiali e/o paraecclesiali, sia a dimensione strettamente parrocchiale, come il Consiglio Pastorale, il Consiglio degli Affari Economici, l’Azione Cattolica, nelle sue articolazioni per età, la Caritas, il Gruppo Liturgico, quello dei Catechisti, quello dei Ministri Straordinari della Comunione e la recente pattuglia delle Sentinelle dell’Eucaristia, sia a dimensione cittadina, come i Terziari Francescani, gli Amici di Padre Pio, col collaterale stuolo dei Volontari del Sollievo – operanti presso il locale Ospedale Oncologico – ed il Gruppo di Preghiera di Padre Pio e sia, infine, a dimensione zonale, come il movimento del Rinnovamento dello Spirito, che ha sede principale in Melfi.

   La presenza sempre più numerosa e l’attività sempre crescente e, a tratti, frenetica, dei gruppi citati ha trovato e trova valida sponda ed assistenza tanto nelle Suore Apostole del Sacro Cuore - cui va il ringraziamento sentito e forte dell’intera comunità per l’opera altamente meritoria che stanno svolgendo sin dal 10 ottobre 1923 – quanto nei parroci che si sono avvicendati negli ultimi decenni, alcuni appartenenti ai Frati Minori Conventuali – di essi mi piace ricordare, con stima, affetto e riconoscenza, Padre Carlo Palestina, Padre Giorgio Tufano, Padre Tommaso Barrasso, Padre Stefano Colucci ed altri – cui sono seguiti il compianto don Peppino Fensore e l’eclettico don Sandro Cerone, al quale, tra gli altri, va riconosciuto il grande merito di aver ristrutturato la Casa della Gioventù, recuperandone l’autentica dignità, e di averne ideato un utilissimo ampliamento, di prossima realizzazione, per ospitare un Centro di Ascolto Caritas e non solo.

   La Casa della Gioventù è, oggi, una realtà quasi unica nella zona, nella quale i vari gruppi prima indicati programmano e svolgono le proprie attività, si incontrano, si formano, pregano e crescono nella fede; per i giovani, maggiori fruitori, quella struttura  rappresenta la propria seconda casa, luogo di sano svago e di ritrovo, autentica fucina di valori umani e, soprattutto, cristiani; essa, perciò, si configura  come lo strumento più valido a disposizione delle famiglie per sottrarre tanti ragazzi – gli iscritti di quest’anno sono ben 150 - alla strada ed al degrado, sempre più profondo.

   Ad onor del vero una terza struttura si rende, all’occorrenza, disponibile, quando le prime due, la chiesa e la Casa della Gioventù, risultano particolarmente affollate: il complesso delle Suore; ciononostante, però,in particolari momenti tanta dovizie di locali non basta, per cui qualche programma deve essere rimodulato: l’incontro formativo degli Amici di P. Pio deve cedere il passo alle lezioni di catechismo, la preparazione della via Crucis deve rinviarsi a vantaggio della Lectio divina o dell’organizzazione della festa di S. Mauro, patrono della parrocchia, la riunione del Consiglio degli Affari Economici deve slittare di qualche ora, perché incombono la recita delle Lodi nella cappellina o la partecipazione alla Penitenziale o alla Esposizione del Santissimo, o al ritiro di Avvento o di Quaresima o all’incontro del Consiglio Pastorale, etc. .

   La nostra, in sintesi, Eccellenza, è una comunità in cammino, che opera tra luci ed ombre, senza disdegnare la collaborazione con altre realtà parrocchiali cittadine ed anche zonali; particolare si è rivelata, ad esempio, l’esperienza consumata nella fase preparatoria del quarto Convegno Ecclesiale di Verona, come in occasione di altri appuntamenti significativi della vita della chiesa locale o di quella nazionale.

   Mi fermo qui, mi accorgo di averla fatta un po’ troppo lunga; sono certo che alla Sua attenta osservazione ed alle Sue conseguenti valutazioni non sfuggirà, nei prossimi giorni, tutto il buono ed il brutto che, per necessità di sintesi, non Le ho presentato.

   Concludo, perciò, con un augurio: la Sua Visita Pastorale, che cade nel periodo più significativo dell’anno liturgico, quello della riconciliazione e della conversione, pratiche spesso sottovalutate e/o rinviate, sia per tutta questa comunità una ulteriore, forte occasione di meditata, deliberata, sofferta ed effettiva crescita spirituale, oltre che umana e per Lei, Eccellenza, un motivo in più per lodare e ringraziare il Signore per averLe affidato questo gregge, il gregge del SS. Sacramento di Rionero in Vulture.

   Ed allora, Eccellenza, col cuore in mano, nel confermarmi - unitamente alle sorelle ed ai fratelli in nome dei quali Le ho parlato - Suo devoto figlio e fratello in Xsto, Le auguro lunga vita e sempre più fervente apostolato, invoco su tutti noi qui presenti, sui nostri ammalati, sui giovani e su quanti sono nel bisogno e nella tribolazione la benedizione del Signore e, con rinnovato vigore, proclamo a gran voce: Benvenuto e ... buon lavoro tra noi, con noi e per noi!
Pino Vaccaro

